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Testimoni del risorto           

ESERCIZI  SPIRITUALI

26 - 30  Agosto  2005
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DI PASQUA IN PASQUA: 

                           dalla cena  ebraica  alla Cena

Castropignano (CB)

        rielaborazione a cura di: 

              Agostino e Cesira Aversa, Anna D’Elia 

          dal testo: haggàdah  di  pesach

                                                   
   testo ebraico

ed. La Giuntina  (FI)  -   1984

animazione a cura di Susy Mocerino 

Collaborazione: settore giovani e suoi sottosettori

settore liturgico

N. B.

Questo è il rito della Pasqua giudaica qual è descritto, pur con talune imprecisioni, dalla tradizione rabbinica: si può ritenere che esso rispecchi, almeno nelle linee generali, l'uso seguito ai tempi di Gesù dalla corrente dei Farisei.
La Pasqua è la festa più grande degli ebrei. In ricordo della liberazione dalla schiavitù d’Egitto, ogni famiglia ebrea celebra la cena pasquale.

Anche Gesù ha celebrato questa cena con i suoi discepoli la vigilia della sua morte.<Nel corso della cena Gesù ha donato il Suo Corpo e il Suo Sangue sotto i segni del pane e del vino: fu la prima Eucaristia!

I nostri fratelli ebrei lasciano un posto vuoto alla tavola della cena pasquale: è il posto del Messia. E’ per loro un segno di speranza nella Sua venuta. Noi sappiamo che il Messia è già venuto. Gesù di Nazareth è il Messia di Israele, l’Atteso! 

Egli è venuto, è il Figlio di Dio fattosi uomo. Egli è morto ed è risorto per noi. 

Egli più non muore!

DI PASQUA IN PASQUA: dalla cena alla Cena

CENA  EBRAICA  

a) Introduzione – si prepara il Seder nell’armonia del “ Rap”




LA CENA

1^Rap.:  Quando la gente si vuole incontrare,


    attorno ad una tavola si mette a sedere.


    Se un patto o una festa c’ è da ricordare,


    c’ è sempre una tavola imbandita a dovere.

2^ Rap.: Così pure Dio, se ci vuole incontrare,


    attorno ad una tavola ci mette a sedere.


    Dai Profeti a Gesù, fino a noi, questa sera,


    arriva l’ invito alla festa più vera.

1^/2^Rap.: Non chiudere il cuore, spalanca le porte:


        l’ amore del Signore vince la morte.

 
        Vesti il colore, intreccia la danza:


        la cena del Signore accende la speranza! (T.:rip. U/D)

Rit.:   La cena è 

          convivio di comunione


tra Dio e i suoi figli


destino dell’ uomo è…(2 v)


La cena è!

Coro: Ehi, amico…

R.: porta quello che hai… Porta la tua fame: di cibo, d’ amore, di vivere la vita

Porta quello che sei… Porta il tuo sorriso, la tua mano tesa a stringere altre mani

Porta cose semplici… Porta il tuo pane, impastato da tante mani insieme, cotto alla fornace della solidarietà

Porta cose umili… Il vino dell’ allegria, l’ agnello mite preso dal pascolo perché la sua carne ti desse vigore

Porta la bellezza… il verde dei frutti della terra e i colori dei fiori

Tutto questo è prezioso agli occhi di Dio… Tutto questo ha voluto il Creatore per gli uomini: perché tutti ne godessero e vivessero insieme nella pace.

Come noi ora, invitati alla cena del Signore.

Rit.: La cena è…

Sulla seconda parte del rap(Ehi amico…) vengono portate in processione le vivande sulla mensa davanti ai celebranti(cfr. preparazione del Seder) nonché candele(spente) e coppe con fiori e frutti che completeranno gli addobbi ai vari tavoli (già apparecchiati: l’ assemblea è già sistemata e seduta attorno ad essi fin dall’ inizio della celebrazione) 

Alla fine del canto, sulla musica in dissolvenza, il celebrante indossa la veste ebraica. 

LITURGIA DELLA CREAZIONE

 Canto : E  DIO  CREO’ (cfr. Gen, 1-2)

1- E Dio creò il cielo e la terra.

quando niente aveva un principio,

Dio li creò: da Lui tutto ebbe inizio.

2- E Dio disse: “E sia la luce”.

Ed essa fu tra il giorno e la notte,

principio e fine nel primo giorno.

3- E Dio disse: “E sia il firmamento”.

Ed esso fu tra le acque divise,

in cielo e in terra nel secondo giorno.

4- Poi Dio disse: “Sia fatta la terra”.

Ed essa fu l’ asciutto nel mare,

con semi e germogli nel terzo giorno.

5- E Dio disse: “Sian fatte le luci”.

Ed esse furono il sole e la luna,

le stelle del cielo nel quarto giorno.

6- E poi Dio disse: “E sian gli animali”.

Ed essi furono in cielo, in terra e in mare,

fecondi e vari nel quinto giorno.

7- E poi Dio disse:”Facciamo l’uomo”.

Ed egli fu a somiglianza sua,

signore e padrone del cielo e del mare.

A sua immagine, si lo creò.

Maschio e femmina Lui lo creò,

capolavoro suo nel sesto giorno.

8- E poi Dio disse guardando il creato:

“Tutto è buono ciò che ho fatto.

Sei giorni ho lavorato e il settimo riposerò”.

E il settimo Lui consacrò

giorno di gioia. Alleluia!

-Alleluia! Alleluia!

Alleluia! Alleluia!

Alleluia! Alleluia!

Alleluia!

Coreografia sul canto.1 – Buio in sala. Due figure riverse l’ una sull’ altra (una vestita d’ azzurro, l’ altra di marrone) sono coperte da un velo scuro. Il velo viene scostato da  due ragazze scoprendo così le due figure. 2 – Mentre le due ragazze sollevano il  velo e lo tengono come schermo davanti alle due figure, queste accendono degli accendini e danzano. Il velo viene passato alle loro spalle: adesso vanno ad accendere le candele su tutti i tavoli e, alla fine, la prima candela sul candelabro a sette bracci. 3 – Le due ragazze lasciano passare il velo davanti e poi di nuovo indietro alle due figure che ora danzano tenendosi con le mani in tondo; alla fine della strofa, quella in marrone resta supina mentre l’ altra, azzurra, rimane in piedi, perpendicolare all’ altra figura, con le braccia aperte; infine le due figure escono di scena andando ad accendere la seconda candela del candelabro. 4 – Entrano dei bambini: il primo ha un accendino acceso ed è seguito da altri in fila con delle zolle con germogli e fiori. Il piccolo corteo sfila per la sala poi va a deporre le zolle ai piedi della mensa dei celebranti mentre il primo accende la terza candela. 5 – Entrano il sole e la luna ( con maschere) seguiti da un altro gruppo di bambini con delle candeline accese: tutti danzano mentre le due ragazze alle estremità fanno giocare il velo coprendo e scoprendo la scena centrale. Alla fine da una candelina viene accesa la quarta candela del candelabro. 6 – Alcuni bambini con delle sagome di pesci le agitano mimandone il nuoto, mentre degli altri camminano a quattro zampe ed altri ancora mimano il volo di uccelli; uno di essi accende la quinta candela e poi tutti escono.  7 –Ritornano le due figure iniziali: quella blu è una donna, quella marrone un uomo; vanno l’uno incontro all’ altra. Poca luce sull’ assemblea.Giunti faccia a faccia, i palmi delle loro mani si toccano e disegnano uniti un cerchio, mentre loro girano su se stessi. Insieme accendono la sesta candela. 8 – Mentre le due figure restano l’ una di fronte all’ altra, entrano tutti quelli che hanno preso parte alla coreog.L’ uno dopo l’ altro, tutti  si addormentano per poi risvegliarsi e danzare esultanti sull’ Alleluia. Il più piccolo accende la settima ed ultima candela: luce piena in sala.   

b) Il più giovane dei partecipanti chiede al celebrante il perchè della festa e perché questa notte è diversa dalle tutte le altre.

Bambini: Come è diversa questa sera da tutte le altre sere!

- Tutte le altre sere noi non intingiamo le verdure neppure una volta

                    mentre questa sera lo facciamo due volte;

-  In tutte le altre sere noi possiamo mangiare pane o azzima

                    mentre questa sera mangiamo solo azzima;

           -  In tutte le altre sere noi mangiamo ogni tipo di verdura 

                   mentre questa sera mangiamo solo erba amara;

           -  In tutte le altre sere noi mangiamo stando seduti o appoggiati 

             mentre questa sera mangiamo stando appoggiati.

Risposta del celebrante: Noi fummo schiavi del Faraone in Egitto. Noi gridammo al 

Dio dei nostri padri. Il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra sofferenza, la nostra fatica e la nostra afflizione (Dt 26,7).E ci fece uscire dall’Egitto con mano possente e con braccio disteso, con grande paura, con miracoli e con prodigi (Dt 26, 8).In ricordo della libertà riconquistata questa sera, durante il Seder,” poggiamo il nostro braccio” come segno di serenità e di pace. 

Noi dobbiamo rendere omaggio, lodare, celebrare esaltare, glorificare, onorare, innalzare Colui che ci ha fatto uscire dalla schiavitù alla libertà, dall’asservimento alla liberazione, dal dolore alla gioia, dal lutto al giorno di festa, dalla tenebra ad una splendida luce.

Il celebrante mesce il vino nel proprio bicchiere

 lo alza e dice:

E davanti a Lui diciamo: lodate Iddio!

Quindi il celebrante poggia il bicchiere senza bere

1^ coppa : si mesce il vino mentre il brano dell’ A.T. ( Esodo, cap. 15) viene cantato.  




Canto – MIA FORZA E MIO CANTO

   Rit.: Mia forza e mio canto 



È il Signore

D’ Israele in eterno 


È il Salvatore.

· Voglio cantare in onore del Signore

perché Lui è il mio Salvatore

è il mio Dio, lo voglio lodare

è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare. Rit…

-     Il suo nome è il Signore

la sua destra è ricolma di potenza

la sua destra annienta il nemico

e lo schiaccia con vittoria infinita. Rit…

· Il Faraone in cuor suo diceva

Li inseguirò e li raggiungerò.

Ma col tuo soffio alzasti le acque

perché il tuo popolo attraversasse il mare. Rit…

· Soffiasti ancora e il mare ricoprì

il Faraone e il suo potere

cavalli e carri e tutti i cavalieri

furono sommersi nel profondo del mare. Rit…

· Chi è come te, o Signore

chi è come te fra tutti gli dei

sei maestoso, Signore, e santo

tremendo nelle imprese, operatore di prodigi. Rit…

· Hai guidato il tuo popolo nel deserto

il popolo che tu hai riscattato

Lo conducesti con forza, o Signore

E con amore alla tua santa dimora. Rit…

· Hanno udito i popoli e tremano

per la forza del tuo braccio, Signore

tutti restano immobili come pietra

al passaggio del tuo popolo, Signore. Rit…

· Lo conduci per poi trapiantarlo

sul monte santo della tua eredità

luogo che tu hai preparato

tuo trono in eterno e per sempre. Rit…

Breve riflessione del presidente.


Benedizione della prima coppa. Si beve.

2^ coppa : si mesce il vino, si ascolta la lettura biblica scelta - riflessione del presidente.  

Lettura : 


Esodo: Capitolo 12
La pasqua

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d`Egitto: 2«Questo mese sarà per voi l`inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell`anno. 3Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l`agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell`anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l`assemblea della comunità d`Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un pò del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull`architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell`acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E` la pasqua del Signore! 12In quella notte io passerò per il paese d`Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d`Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell`Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d`Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.
[…]

. 25Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? 27Voi direte loro: E` il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l`Egitto e salvò le nostre case».
Il popolo si inginocchiò e si prostrò.

Benedizione della seconda coppa. Si beve.

Si distribuisce e si consuma la cena

Guida: Pane azzimo: Il pane che non ha avuto il tempo di lievitare, quando gli ebrei fuggirono dall’Egitto, simboleggia la brevità della nostra vita. Essa non è che un passaggio verso il banchetto trasformare poco a poco la nostra terra in un luogo di pace e di concordia.

Sotto il segno del pane che non ha avuto il tempo di lievitare, il Signore Gesù, durante la cena pasquale, la vigilia della sua morte, si diede in cibo ai suoi discepoli.

 (Ciascuno prende un pezzetto di pane e lo mangia)

Guida: Erbe amare: Intingiamo le erbe amare nell’acqua salata, per ricordarci le sofferenze, le delusioni e gli insuccessi che viviamo prima di essere riuniti nella Gerusalemme celeste, dove Dio asciugherà ogni lacrima e ci colmerà di gioia. 

Con le erbe amare facciamo memoria della sofferenza di Gesù che nella passione ha accettato di soffrire per la nostra salvezza. Mangiamo questo cibo rendendo grazie al Signore che ci ha liberati dalle nostre miserie.

(Ciascuno bagna un pò di erbe amare nell’acqua salata e ne mangia)

Guida: Agnello: L’agnello fu offerto al Signore la notte in cui i nostri padri uscirono dall’Egitto. Per il sangue dell’agnello sugli stipiti delle porte il Santo passò oltre le case dei nostri padri; e l’angelo del Signore sterminò i primogeniti d’Egitto e preservò le nostre famiglie.

Per noi il vero Agnello pasquale è Cristo Gesù, che si è immolato per la nostra salvezza: per il suo sangue siamo liberati!

(Ciascuno prende un pezzetto di agnello e lo mangia)

Guida: Sedano e haròseth: Ora intingeremo un pezzo di sedano, simbolo di affetto, nell’haròseth, una mistura zuccherata che per il suo colore ci ricorda i mattoni che gli ebrei erano costretti ad impastare per il Faraone d’Egitto, ma che per il suo sapore dolce ci rammenta che il Signore ha trasformato il nostro lutto in gioia, il nostro abito di sacco in veste di letizia.

La dolcezza dell’haròseth ci ricorda che la nostra vita, se ispirata all’amore, è una vita beata nonostante le difficoltà.

(Ciascuno intinge un pezzetto di sedano nell’haroseth e lo mangia)

Guida: Uovo sodo: questo cibo ricorda il sacrificio che viene offerto in occasione di ogni festa; gli ebrei lo mangiano come cibo di lutto in triste ricordo della distruzione del tempio di Gerusalemme. E’ il simbolo dell’eternità della vita, senza inizio e senza fine.

Canto – GRANDI COSE 




Grandi cose ha fatto il Signore per noi




Ha fatto germogliare i fiori fra le rocce

Grandi cose ha fatto il signore per noi

Ci ha riportati liberi alla nostra terra

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare

L’ Amore che Dio ha versato su noi.

Tu che sai strappare dalla morte

Hai sollevato il nostro viso dalla polvere

Tu che hai sentito il nostro pianto

Nel nostro cuore hai messo un seme di felicità

3^ coppa : si mesce il vino, si recita il salmo che segue a cori alterni.  


Salmo 135
1Alleluia.

Lodate il Signore perché è buono:

perché eterna è la sua misericordia.

2Lodate il Dio degli dei:

perché eterna è la sua misericordia.

3Lodate il Signore dei signori:

perché eterna è la sua misericordia.

4Egli solo ha compiuto meraviglie:

perché eterna è la sua misericordia.

5Ha creato i cieli con sapienza:

perché eterna è la sua misericordia.

6Ha stabilito la terra sulle acque:

perché eterna è la sua misericordia.

7Ha fatto i grandi luminari:

perché eterna è la sua misericordia.

8Il sole per regolare il giorno:

perché eterna è la sua misericordia;

9la luna e le stelle per regolare la notte:

perché eterna è la sua misericordia.

GRAZIE A JAHVE’

Benedizione della terza coppa coppa. Si beve.

Canto: LODATE IL SIGNORE

Lodate il Signore nel suo santuario

Lodatelo nel firmamento della sua potenza

Lodatelo per i suoi prodigi

Lodatelo per la sua immensa grandezza

Lodatelo con squilli di tromba.

Lodatelo con arpa e cetra

Lodatelo con timpani e danze

Lodatelo su corde e su flauti

Lodatelo con cembali sonori lodatelo con cembali squillanti

Ogni vivente dia lode al Signore

Al Signore, al Signore.

Alleluia… alleluia…

Lodatelo con arpa e cetra…

Alleluia… alleluia…

Alleluia.

4^ coppa : si mesce il vino, si recita in forma responsoriale il Cantico.  

               Daniele: Capitolo 3      

Cantico dei tre giovani

51Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella    

                fornace dicendo:

52«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto il tuo nome glorioso e santo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

53Benedetto sei tu nel tuo tempio santo glorioso,

degno di lode e di gloria nei secoli.

54Benedetto sei tu nel trono del tuo regno,

degno di lode e di gloria nei secoli.

55Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi

e siedi sui cherubini,

degno di lode e di gloria nei secoli.

56Benedetto sei tu nel firmamento del cielo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

57Benedite, opere tutte del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
                     […]

   26«Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri;

degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre.

27Tu sei giusto in tutto ciò che hai fatto;

tutte le tue opere sono vere,

rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi.

28Giusto è stato il tuo giudizio

per quanto hai fatto ricadere su di noi

e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme.

Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo

a causa dei nostri peccati,

29poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui,

allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo.

Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti,

30non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto

quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.
                       […]

      34Non ci abbandonare fino in fondo,

per amore del tuo nome, non rompere la tua alleanza;

35non ritirare da noi la tua misericordia,

per amore di Abramo tuo amico,

di Isacco tuo servo, d`Israele tuo santo,

36ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare

la loro stirpe come le stelle del cielo,

come la sabbia sulla spiaggia del mare.

37Ora invece, Signore,

noi siamo diventati più piccoli

di qualunque altra nazione,

ora siamo umiliati per tutta la terra

a causa dei nostri peccati.

38Ora non abbiamo più né principe,

né capo, né profeta, né olocausto,

né sacrificio, né oblazione, né incenso,

né luogo per presentarti le primizie

e trovar misericordia.

39Potessimo esser accolti con il cuore contrito

e con lo spirito umiliato,

come olocausti di montoni e di tori,

come migliaia di grassi agnelli.

40Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te

e ti sia gradito, perché non c`è confusione

per coloro che confidano in te.
      41Ora ti seguiamo con tutto il cuore,

ti temiamo e cerchiamo il tuo volto.
1. Breve riflessione del Presidente

Benedizione della quarta coppa. Si beve.

Canto – SHALOM GERUSALEMME ( 1^ parte )





Shalom, shalom Gerusalemme





Shalom, shalom, consola i tuoi figli, shalom!





Rallegratevi con Gerusalemme





Esultate per essa quanti l’ amate,





sfavillate di gioia con Gerusalemme,





voi tutti che avete pianto con lei;





così dice il Signore in Gerusalemme,





Gerusalemme, Gerusalemme, Gerusalemme!





Shalom...





Così succhierete al suo petto,





vi sazierete di consolazioni;





così succhierete deliziandovi





all’ abbondanza del suo seno;





così dice il Signore in Gerusalemme,





Gerusalemme, Gerusalemme, Gerusalemme!





Shalom...





Verso di essa farò scorrere





Come un fiume  la prosperità,





come un torrente in piena





la ricchezza di tutti i popoli;





così dice il Signore in Gerusalemme,





Gerusalemme, Gerusalemme, Gerusalemme!





Shalom...

Salmo 135
10Percosse l`Egitto nei suoi primogeniti:

perché eterna è la sua misericordia.

11Da loro liberò Israele:

perché eterna è la sua misericordia;

12con mano potente e braccio teso:

perché eterna è la sua misericordia.

13Divise il mar Rosso in due parti:

perché eterna è la sua misericordia.

14In mezzo fece passare Israele:

perché eterna è la sua misericordia.

15Travolse il faraone e il suo esercito nel mar Rosso:

perché eterna è la sua misericordia.

16Guidò il suo popolo nel deserto:

perché eterna è la sua misericordia.

17Percosse grandi sovrani

perché eterna è la sua misericordia;

18uccise re potenti:

perché eterna è la sua misericordia.

CANTO – SHALOM GERUSALEMME ( 2^ parte )





Shalom, shalom Gerusalemme





Shalom, shalom, consola i tuoi figli, shalom!

I suoi bimbi portati in braccio,





sulle ginocchia accarezzati;





come una madre consola un figlio





così io vi consolerò.





Così dice il Signore in Gerusalemme,





Gerusalemme, Gerusalemme, Gerusalemme!





Shalom...





Tutto questo voi lo vedrete





Gioirà così il vostro cuore,





le vostre ossa riavranno vigore





dalla mano del Signore.





Così dice il Signore in Gerusalemme,





Gerusalemme, Gerusalemme, Gerusalemme!





Shalom...

1°  ANNUNCIO:

Nella pienezza del tempo, il Signore Dio mandò Suo Figlio sulla terra: 

ebreo tra ebrei, per salvare il popolo suo e chiamare tutti i popoli 

all’alleanza nuova nel suo sangue.


Entra dal fondo della sala il Crocifisso che viene installato al centro, al posto del candelabro ebraico a sette braccia. Dei bambini con la loro animatrice seguono la processione della Croce e si dispongono alla fine davanti alla mensa dove ora sarà celebrata l’ Eucaristia.

2°  ANNUNCIO:

Questo Figlio  Eterno, ebreo pio, celebrò per tanti anni come ragazzo – giovane- uomo maturo la cena pasquale, ma alla vigilia della sua pasqua, mentre la celebrava, la trasformò 

nella cena della “nuova alleanza”.

Animatrice: La Pasqua è festa di pellegrinaggi: dall’ esilio alla terra promessa, dal deserto all’ oasi. Essa ci ricorda che apparteniamo ad una stirpe sempre in cammino. La nostra meta è la felicità, la vita in pienezza, Dio. Lui ci viene incontro con le sue parole affidate ai Profeti. Attraverso di loro Egli ci promette suo figlio Gesù, la guida sicura per la Pasqua degli uomini. 


Canto (bambini) – IN CAMMINO





In cammino, in cammino





Siamo un popolo in cammino





In ricerca noi andiam





Delle tracce tue, Signor.





Sul mare passava la tua via





I tuoi sentieri sulle grandi acque

Le tue orme rimasero invisibili ( S.76 )

Un patto d’ amicizia strinse Dio con Abramo.

“Vattene”, gli disse, “dal tuo paese,

dalla casa di tuo padre

verso il paese che io ti indicherò

alza gli occhi, guarda il cielo:

puoi contare le sue stelle?

Eppure, io ti prometto,

tale sarà la tua discendenza”.

In cammino …

Il Signore Dio è la mia forza 

Rende i miei piedi come quelli delle cerve

E sulle alture mi fa camminare (Ab.3,2/13°,15-19)

Ma nei deserti della vita 

quel popolo si perdeva, 

lontano dagli occhi del suo Dio

cadeva preda di ogni schiavitù.

Ma a quell’amicizia Dio restava fedele 

Mosè,Isaia, Il Battista,

tutti i profeti del suo Amore

ricordavano l’antica alleanza.

In cammino…

Come un’ aquila che veglia la nidiata

Le ali spiegò sul popolo suo

Lo sollevò sulle sue ali. (Dt. 32, 1-12)

Su, venite, dice il Signore

Anche se i vostri peccati 

fossero come scarlatto,

diverranno bianchi come neve.

Basta dire Signore, Signore

preparate la sua via

raddrizzate i suoi sentieri

cercando il bene e la giustizia.





In cammino…





Il Signore vi darà un segno





La Vergine darà alla luce un figlio





Sarà chiamato Emmanuele (Is. 1,7)

Anim. :  Il frutto della Pasqua è sempre una tavola imbandita: un pasto frugale dove si consuma l’ agnello il cui sangue è stato asperso sull’ altare del tempio. O una cena che Dio stesso prepara per i suoi figli, dove l’ Agnello è il suo Figlio divino che, cinti i fianchi col grembiule del servizio, offre il suo corpo e il suo sangue per la salvezza degli uomini.

Canto: SACRIFICIO




Stasera, cari amici,




l’ agnello sono io




che offro la mia vita in sacrificio per voi.




E il vino che berrete




è il sangue mio versato




per la vostra salvezza.




E questo pane azzimo




rappresenta la mia carne,




cibo di vita eterna.




Stasera un’ altra Pasqua




insieme pregustiamo:




dal peccato che è morte




alla grazia che è vita.




“Prendete e mangiate il mio corpo




Prendete e bevete il mio sangue:




fate questo anche voi come me”.




Anche noi come te. Amen!

Sulla musica, i giovani apparecchiano per la mensa eucaristica ed aiutano il celebrante a vestirsi.




Rit.: Prendete e mangiate…

Dalla cena alla Cena: liturgia in Coena Domini

Letture: 1 Cor 11, 23-34; Alleluia;  Lc 22, 7-20; omelia; Lavanda dei piedi.

Canto offertoriale: FRUTTO DELLA NOSTRA TERRA

Frutto della nostra terra, del lavoro di ogni uomo:

pane della nostra vita, cibo della quotidianità.

Tu che lo prendevi un giorno, lo spezzavi per i tuoi,

oggi vieni in questo pane, cibo vero dell’umanità.

Rit.:
E sarò pane, e sarò vino, nella mia vita, nelle tue mani.


Ti accoglierò dentro di me, farò di me un’offerta viva, un sacrificio gradito a te.

Frutto della nostra terra, del lavoro di ogni uomo:

vino delle nostre vigne, sulla mensa dei fratelli tuoi.

Tu che lo prendevi un giorno, lo bevevi con i tuoi,

oggi vieni in questo vino e ti doni per la vita mia.   RIT.:…….

Comunione – PANE DEL CIELO

Comunione -  LA STORIA DI UN PANE




Chi può raccontar la storia comune




di un padre e una madre, delle loro pene




per il futuro dei loro ragazzi




O di un contadino, o di un operaio




che dalla fatica han le mani segnate?




E chi lo conosce il duro calvario




di tanti ammalati negli ospedali,




di tanti anziani abbandonati,




di tanti giovani disoccupati…




Chi mai la conosce la storia breve




Di una vita acerba negata, recisa?



Storie antiche, storie di sempre…

  

La storia del mondo il tuo corpo ha solcato:



con le speranze e le delusioni



dell’ umanità essa l’ ha impastato.



Ora è un pane il tuo corpo



che, generoso tu ci offri



con un sorso di vino: il tuo sangue.




Chi può raccontar la storia di un popolo 




che di pane e di pace e giustizia è affamato




e dei suoi martiri che gridano forte




dai lager, dai ghetti il diritto degli uomini 

inalienabile alla libertà?

E chi lo conosce l’ impegno costante

Di tanti insegnanti coi loro studenti,

di tanti medici coi pazienti,

di tanti parroci nei nostri quartieri…

Chi mai sa la storia di uomini e donne

spesa in silenzio per un mondo migliore? 

Storie antiche…

Canto finale – LA CENA

Anim.( introduce): La storia degli uomini è come un lungo viaggio. Di Pasqua in Pasqua, i momenti salienti di questa storia sono scanditi da un appuntamento a tavola. Come per gli Israeliti attorno a Mosè, così per gli Apostoli attorno a Gesù. Al termine della sua vicenda terrena, Gesù risorge, ma continua ad incontrare i suoi attorno a una tavola. Il primo dei suoi incontri lui lo fa coi due discepoli di Emmaus. D’ allora non ha mai smesso di incontrarci. Ed è sempre il momento dello spezzare del pane che ci consente di riconoscerlo. Nella misura in cui gli apriremo il nostro cuore, accogliendolo nei più poveri, Lui resterà per sempre con noi, Signore della nostra storia, Signore della Pasqua.





“Beh, siete arrivati,





vi saluto me ne vado”.





La finta tua, Signore,





accende il cuore dei viandanti.





Si guardano negli occhi





e poi ti invitano ad entrare.

                                            La Cena è





convivio di comunione





tra Dio e i suoi figli





destino dell’ uomo è (2 v.)





la cena è





E’ pronta sulla tavola 

una cena frugale,








la prima tua, Signore 

dopo la risurrezione:

assaggio della cena 

nell’ eternità del Regno.

La cena è…

Li avevi ammaestrati 

inseguendo i loro passi:





la guida tua, Signore





li conduce fino a mensa.





Lo sguardo si allarga 

e la fede apre il cuore.

La cena è…

Ehi, amico…

Non chiudere la porta del cuore:

fa’ come quei due di Emmaus!

Quando apri quella porta 

all’ estraneo, al diverso,

trovi aperta la porta di Dio

Ehi, amico…

Fa’ anche tu qualcosa per Amore

Come quelli laggiù di Emmaus!

Ed aprendo la porta 

all’ estraneo, al diverso,

scoprirai l’ Amore di Dio, perché…

La cena è…

APPENDICE

da G. Ricciotti “Vita di Gesù Cristo " Voi. I - Mondadori

Pratiche e credenze del Giudaismo – pagg. 74-75-76

CENA PASQUALE DEGLI  EBREI

Oltre al sabato, festa settimanale, il giudaismo osservava altre feste periodiche, di cui le principali erano la Pasqua, la Pentecoste e i Tabernacoli. Queste tre erano chiamate “ feste di pellegrinaggio”, perché ogni Israelita maschio giunto a una certa età (nel fissar la quale non erano ben d'accordo i rabbini) era obbligalo a recarsi al tempio di Gerusalemme,                       

La solennità della Pasqua si celebrava nel mese chiamato Nisan, che andava circa dalla metà del nostro marzo alla metà di aprile. La Pasqua cadeva la sera del giorno 14 di detto mese, ma si riconnetteva immediatamente con .la festa degli azimi . che si celebrava nei sette giorni seguenti (15-21 Nisan); perciò praticamente questi otto giorni (14-21) erano chiamati sia Pasqua sia Azimi. 

Fin dalle ore10 o 11 del giorno 14 Nisan ogni minimo frammento di pane fermentato era fatto scomparre da tutte le case giudaiche, essendo di stretto rigore per il resto di quel giorno e per tutti i sette giorni seguenti l'uso del pane azimo.

 Nel pomeriggio dello stesso giorno 14 avveniva l’immolazione delle vittime pasquali, cioè degli agnelli.

L’immolazione era fatta nell’atrio interno del tempio, dal capo di famiglia o di gruppo che recava l’agnello; il sangue delle vittime era raccolto e quindi consegnato ai sacerdoti, i quali lo spargevano press l’altare degli olocausti; subito dopo I’immolazione, nell’atrio stesso del tempio, la vittima era spellata e privata di alcune parti interne, e dopo questa preparazione era riportata nella famiglia o nel gruppo a cui apparteneva.                                      

In quel pomeriggio del 14 Nisan gli atrii del Tempio diventavano necessariamente tutto un carnaio sanguinolento. Enorme, infatti, era l’affluenza dei Giudei provenienti sia dalla Palestina sia dalla Diaspora, e non potendo l’atrio del Tempio contenere tutti insieme coloro che venivano a scannare l'agnello, si stabilivano da circa le 2 pomeridiane, in poi tre turni d'accesso, e fra un turno e !’altro; si chiudevano le porte d'entrata. 

Flavio Giuseppe ci fornisce occasionalmente un computo preciso, fatto nell'interesse delle autorità romane ai tempi di Nerone, probabilmente nell'anno 65, da cui risulta che nel solo pomeriggio pasquale di quell’anno furono scannate ben 255.600 vittime (Guerra giudaica, VI, 424); un gregge sì fatto, benché di agnelli, era bastevole a produrre come un lago di sangue da far rosseggiare tutti i lastricati e i muri del Tempio.

Riportato in famiglia, l'agnello immolato era arrostito la sera stessa per il banchetto pasquale. Questo cominciava dopo il tramonto del sole per prolungarsi regolarmente fino alla mezzanotte, ma talvolta anche oltre. A ciascuna mensa partecipavano non meno di dieci persone e non più di venti, che prendevano posto su bassi divani sdraiandovisi per lungo in maniera concentrica alla tavola delle vivande. 

Era di prescrizione che vi circolassero almeno quattro coppe di vino rituali, tuttavia anche altre non rituali potevano circolare prima della terza rituale, ma non già fra la terza e la quarta: non risulta con sicurezza se tutti i commensali bevessero a una stessa coppa, d'ampie dimensioni, ovvero ciascuno avesse la propria; forse ambedue le usanze erano ammesse.

Si cominciava mescendo la prima coppa e recitando una preghiera, con cui si benediceva in primo luogo la giornata festiva e poi il vino (o viceversa, secondo un'altra scuola rabbinica). Quindi si recavano in tavola, insieme con il pane azimo, cibo agreste e una salsa speciale {haròseth} nella quale s'intingevano le erbe; dopo ciò, si recava l'agnello arrostito.

Si mesceva allora la seconda coppa, e il capo famiglia, di solito dopo una domanda convenzionale del figlio, faceva un piccolo discorso per spiegare il significato della festa, ricordando i benefici del Dio Jahvè verso la prediletta nazione e la liberazione di questa dall'Egitto. 

Si consumava quindi l'agnello arrostito insieme con l'erbe agresti, mentre circolava la seconda coppa. Si passava poi a recitare la prima parie dell’Hallel, inno coslitmto dai Salmi ebraici 113-118 (Vulgata 112-117); dopo di che si recitava una benedizione con cui cominciava un vero banchetto, preceduto dalla usuale lavanda di mani ma non regolato da particolari cerimonie e costituito da vivande varie. 

Si mesceva quindi la terza coppa, e si pronunciava una preghiera di ringraziamento; poi si recitava la seconda parte del['Hallel, e infine si mesceva la quarta coppa.

Estratto da :   Jesus   –    Duemila anni di attualità   –    Storia di Cristo




           
vol. II    -   Ed. SAIE   -   1981

Il pane e il vino    (riquadro pag. 543)      

II vino è così importante presso gli antichi Ebrei, che Israele fa della vigna il proprio simbolo. E il Tempio, fra i suoi tesori custodisce pure una vigna, in oro. La Palestina è stata sempre una grande produttrice di uva. Come ogni altra cosa, il vino è soggetto a prescrizioni rituali assai precise. Dev'essere "kasher" (cioè religiosamente puro) come la carne; perché sia tale, occorre che. tutto il lavoro di vinificazioni sia stato eseguito da mani ebraiche.

Buono o cattivo che sia, il vino è sempre assai denso, di un colore rosso cupo, tendente al nero. Lo si può bere soltanto mescolato con acqua (calda, in certi casi). Prima di berlo, occorre che sia filtrato oer eliminarne il fondo. Nell'alta società, poi, si segue ormai l'usanza greco-romana dei vini mescolati a miele ed aromi di timo, cannella, rosa o gelsomino.

Ma se il vino è considerato eccellente per l'uomo che lo beve "con  moderazione”, lo si giudica un pericolo per chi esagera. Perciò la legge vieta di bere vino al magistrato che sta per rendere giustizia o al sacerdote che si appresta a officiare. Il caustico Qohelel, pensatore biblico dell'epoca ellenistica (III secolo a.C.), dispensa con vivace umorismo consigli di temperanza.

Quanto al pane, in Israele è il cibo principale del popolo, e spesso I unico. "Mangiare del pane", in ebraico, significa infatti "fare un pasto". I poveri mangiano pane d'orzo, i ricchi pane di grano, ma gli uni e gli altri lo "rompono": non si taglia mai, il pane.            :

La maggior parte del grano e dell'orzo è prodotta in Galilea. Dopo la raccolta, il grano viene tritalo tra due màcine di pietra. S'impasta Ia, farina, poi vi si introduce il lievito per farla "levare", a meno che non si tratti di fare il pane azimo per uso rituale. Infine lo si mette al forno, direttamente sulla brace. Non esistono forni pubblici, nel senso che l'intendiamo noi: ogni famiglia, o al massimo gruppi dì famiglie di un isolato, prepara e cuoce il suo pane. Poiché il pane ammuffisce rapidamente, lo si fa, di solito, ogni due o tre giorni.    


Gli accessori  e gli ornamenti della tavola   (riquadro pag. 544)      
“ Sedettero, e cominciarono a mangiare”. Questa frase, spesso ricorrente nella Bibbia, indica che all’epoca del Vecchio Testamento gli ebrei avevano l'abitudlne di mangiare seduti. Sopra stuoie poste in terra, all’uso dei nomadi e senza dubbio anche su sgabelli o cuscini.

Gli accessori di tavola dovevano essere piuttosto sommari. La Bibbia parla una volta di un coltello da tavola, mai di cucchiai o di forchette. A guisa d. piatti si usano a volte i dischi sottili e duri del pane locale; o, altra volta, larghe coppe o vassoi di metallo stagnato. Niente piatti o ciotole in terra,oggetti considerati impuri per l’uso alimentare.
Tra i ricchi si diffonde fuso delle stuoie ricamate, del vasellame in oro o in argento, dei coltelli di forme diverse per usi diversi, dei cucchiai d'avorio o di legno pregiato.
Infine, l'abitudine di mangiare sdraiati conquista un po' tutti gli strati sociali. Gesù stesso deve averla adottata: altrimenti  non si comprenderebbe come il giovane apostolo Giovanni abbia potuto “riposare sul petto del suo maestro". Per mangiare in questa posizione gli Ebrei devono per forza aver adottato anche la tavola romana, che era circolare, o a semicerchio o a ferro di cavallo.
Presso gli  Ebrei. ricchi quest'insieme era assai probabilmente completato da divani con morbidi cuscini e da tutta una serie di accessori costosi e di uso limitato, come ad esempio la “trulla", un cucchiaione o mestolino per servire le salse; le coppe in metallo o in ceramica; o anche di vetro, sebbene esso fosse allora raro e costoso; i vassoi d’oro o d’argento per le portate , le piccole ciotole per sciacquare le dita, le terrecotte di Rodi, fregiate dal disegno di una rosa che appresentava il marchio d'origine, (“Rodi" infatti significa “rosa”).  non abbiamo ragguagli precisi per quanto concerne l’Ultima Cena, ma gli accesson usati e la sala. chiesta in prestito ad un amico, dovevano essere di una certa dignità.
Istruzioni   per   la    preparazione   del   Seder

      ( dal testo: haggàdah  di  pesach  -   testo ebraico - ed. La Giuntina  Firenze  - 1984  pag. 12 )

In un cestino o in un vassoio, da poggiarsi nel centro della tavola, si depongono le seguenti cose:

1) Tre azzime intere, possibilmente Shimmurim (confezionato con farina proveniente da grano controllato fin dalla semina)

                            .2)  Uno zampino di agnello arrostilo alla fiamma viva, in ricordo del Korban Pesach, 

                                  sacrificio pasquale, che veniva immolto solo Santuario di Gerusalemme 

                             3)  Erbe amare, cioè sedano e lattuga, in ricordo della amarezza con cui furono trattati i   

                                  nostri Padri in Egitto.

4) Un recipiente con aceto di vino o acqua salata in ricordo dell’asprezza con cui   furono trattali i nostri Padri in Egitto

                            5)  Un recipiente con Charoseth, che è un impasto di vari frutti, il cui aspetto ricorda  

                                 la poltiglia con la quale i nostri Padri fabbricavano i mattoni in Egitto

6)  Un-uovo sodo che riveste più di un significato: 

     a) in ricordo del Korban Chaghigà, sacrifizio offerto in occasione della festa

     b) come cibo di lutto in triste ricordo della distruzione del Santuario di Gerusalemme   

     c) come simbolo dell’eternità della vita, senza inizio e senza fine[image: image3.png]
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